LE CONVENIENZE 
TEATRALI 



FARSA 



< # 



DEL SIGNOR 



ANTONIO SIMON SOGRAFI. 



/ 

è 




IN VENEZIA 

MDCCXCIX. 
CON PRIVILEGIO. 



ISVl* PERSONAGGI- 

• ' " • . • ' . . .. ' 

IL CAVALIERE, direttore degli spettacoli. 

IL CONTE DI LULLI . 

DARIA GARBINATI DE PROCOLI. . 

PROCOLO , suo marito . 

L' IMPRESARIO. 

«GENNARO SCAPPI , maestro di musica . 
PETRONIO, servitore della prima donna, bolognese. 
SGUALDO, servo dell'Impresario. 
GIUSEPPINO PAPPA, detto il Frascatino, primo 
musico . 

FILIPBO DE GARULLI ,• ballerino, fiorentino. - 
GUGLIELMOKNOLLEMANHILVERDINCH4 

SPRAICHMAISTER , tenore, tedesco. 
SAVERIO TROTTOLI , detto il PulcineUo , se- 

condo musico , romàno . 
GAETANO PERLUCCI, detto Donino, secondo 

tenore. 

LUISA SCANNAGALLI , seconda donna, bolo- 

gnese. f 

r lt« * 

AGATA, sua madre, bolognese. 

CECCA SPEROZZOLI, altra seconda donna, mi- 

N lanese.; 

MANZINO, accomodatore di libri d'opera- ... 
UN PITTORE, veneziano. , 
AGOSTINO, sarte. ' 
SERVITORI, che non parlano. ' 



La Scena è in Lodi. 
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ATTO UNICO. 



Sala d' un albergo contiguo al teatro, con molte porte <* 
C'è un paravento nel mezio, che separa dagli altri l'ap- 
partamento della prima donna. 



^ SCENA l 

Il Conte, l'Impresario. 



• • < . » » » < 

Imp. oe no la me agiuta son desperà • 

Con. Penserò ... vedrò ... # N 

Imp. Sfa impresa poi esser la mia rovina , 

Con. Con una prima donna di questa sorte: Altro 

che rovina; voi farete un pozzo d'oro. 
Imp. Lo volesse el del; ma no la vede che ordenti 
_ che ghe xe? Che manca ottozorni a andar in 
1 sfceha., e xe indrio opera, bali, vestiario, 
scenario, no tfe al' ordene i carteloni, xe 
da giustar el libreto 5 ghe xe cento cosse da 
'far ... in verità che se eia no me procege mt 
son l'omo più intrigà del moudo. 
Cqn. E cosa volete che io faccia? Se potrò farvi del 

bene , ve lo farò . 
Imp. Me bastarla solamente dentro d'ancuo de po- 
der dar el libreto, e el cartelon al stampa, 
dor. Caro lustrissimo sior Conte, so che la 
xe tanto generoso, e d^otimo cuor, la varda 
de ridur madama a unirse co mi per combi- 
nar le so convenienze , e per far almanco la 
prima prova d' incontro de parti . 
Con. Vedrò ... procurerò di cogliere il buon mo- 
mento... in somma venite dopo pranzo, e 
spero che vi consolerò. 
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4 Le Convenienze teatrali 

Imp. Za che la xe tanto gentil no la poderave fer- 
me la carità de parlarghe adesso a madama ? 

Con. Oh adesso non conviene . Sarà ancora a letto . 

Imp.' E no poderave come mi andarghe a parlar ? 

Con Se vi vede povero voi . Lo sapete ch'ella non 
' vuol aver che fare cogl' impresari . A Napoli 
perché l'impresario è andato a visitarla ha 
presa una bile ; ed è stata cinque sere senza 
' andare al teatro . . 

Imp Co la xe cussi ghe starò lontan : ma la xe 
una gran condizioni de un povero impressario,. 
che spende el só sangue , che ga cuor de dar 
ottocento zechini a una donna per vintiqua- 
tro recite, de no poderla gnanca veder. 

Con Io vi consiglio per vostro meglio a tacere. 

Imp. Cqssa vorla che tasa de più ? No go gnanca 
verto boca co la xe arivada ; e sj, sala , un 
altro impressalo che $* avesse visto a ^ capitar 
Ja prima donna alla piazza diese zorni prima , 
de andar in scena , dasseno che noi la gave- 
ria tegnuda, e per el manco el gaverave fato 
una protesta. 

Con. Sarebbe stato peggio per voi ; non avreste 

avuta la mia protezione. 
Imp Go gusto anca mi de aver fato cussi, perché 
' in sta maniera me posso lusingar del so &• 

vor . 

Con. E questo maestro, non pensa di venire a fare 
il suo dovere? 

Imp El m'ha inpromesso de vegnir da basso per 
' Ah quarta volta. El stà quà de suso, Vi dno 
a scriver, ghe manca diversi pezzi de musica, 
e per questo noi poi partirse dal taolin ; e po 
la sa, t Napolitani va ala bona, -e no i sta 
su certe etichete. . " 

Con, Ma con madama converrà che cangi il suo 
sistema , 
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Imp. Uè disposto a servirla in tuto , e per tute. 
Dunque , lustrissimo , se la crede ben , fard 
invidar quà la compagnia a mezzo zorno per 
stabilir sto cartelo , e sto libreto . 

Con. Prima bisogni passar parola col marito di ma- 
dama. 

Imp. E a 111, ghe poderogio parlar? 
Con. Quanto volete . E' un uomo compitissimo , 
Eccolo. 

SCENA IL 
Procolo, Petronio y * ihcW- * 

Pro. [con gravita] Conte, addio. 
Imp. Sior Procolo, ghe son servitori 

Pro. \jtn\a badare a lì impresario] Come Statè 5 Conte ? 

Con. Bene, e voi? 

Pro. Male . Ho dormito male . li letto é cattivo . 
Quando viaggiamo ci portiamo sempre dietro 
il letto; ma questa volta non l'abbiamo. 

Con. E madama, come ha passata la notte? 

Pro. Assai peggio di me. Ha presa unibile fortis- 
sima, e non so se per quest'oggi sortirà dalla 
sua stanza. 

Con. Per qual cagione? 

Pro. E' st^ta pizzicata da una zanzara prima d'ad- 
dormentarsi. 

Con. Speriamo bene. Ci sarebbe qui l'Impresario 

che vorrebbe ... * * 
Pro. [/#*?* badati al Conte} Petronio? 
Pct, Sgnour. 

Pro. La cioccolata a madama mia móglie, e a me« 

Pet. Gnor SÌ m {parte ^ poi torna'] 

Con. Se siete contento vorrebbe verso il mezzo 

giorno — 
Pro. {come sopra] Petronio? 
Pet, S'gngur/' , 

« 3 
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£ Le Convenienze teatrali 

Pro. Portala presto . ; 

Pet. Subit . [parte ^ poi torna] 

Con. Vorrebbe mettere all' ordine il dramma ^ e il 

cartellone dell'opera per farli stampare. 
Pro. [con graviti Ah .! questo è l'Impresario ? addio*. 
Imp. Go fatto el mio dover. 
Con. Dunque, che ne dite voi*? 
Pro. Io crédo, che potrà risparmiare a tutti quest' 

incomodo. - - v*. ; 

Imp. Se xe lettto se poi saver el perchè? : 
ProJ. Perché se il maestro non dà a madama mia 
/ moglie , dentro questa mattina T aria del 
primo atto, nói prenderemo le poste, e se ne 
anderemo via. 
Imp, Sob sta in sto momento desuso, ci giera giu- 
sto "drio d strumentarla. ■« , 
Pro. [rhca/dato].E % dietro a strumentarla senza prima 

-, farla vedere a me? 
Imp. El voleva vegnir da basso a mostrargliela ; ma 
1 come Tè un omo che parla sempre forte , cus- 
sV Tho fato star desusò perché noi la desmiY- 
siasse*. ( V ho comodada . ) 
Pro. [sorrìdendo] La tornerà a strumentare , la tor. 

nerà a strumentare. 
Imp. E una, e do, e tre. e quante volte che la 
vorrà . ' 

Con. Mi farò sentire anch'io da questo maestro/ . 
Pi: r. A son qUe Cu la qulazion . [con sottocoppa e che. 

colate entra da madama] - : . 

Pro. Vengo. [al Conte con gravk X] Conte, subito che 
madama mia moglie darà udienza , mi ricor- 
derò di Voi: j 

Imp. La senta, la ghe diga a madama,* the vorave 
anca mi .. J ' '* r - \ " 

Pro. Madama mia moglie rio» dà udienza a im- 
presari* [parte] ' J ■ V 
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1 

SCENA III. 

i': '-• *'. L' Impresario, il Gqnte. 

Imp. Oh mazzao! xelo un bel sesto? ala visto? 
ala sentio? Ma me sorprende, che un cavalier 
dela so sorte abia la pazienta . de via^ar co 
. sta razza de mati , e de tegqirgh^ drio a 
tute le so grandezze , e ai so pregiudizi . 

Con. Vi dirò. Dopo un certo impegno che ho 
avuto con una seconda donna r che ha cantato 
a Bologna T anno , scorso , per la quale ebbi / 
ancora a riportare in un duello, uh* ferita iti 
un braccio ; ho stabilito di nw volerne piCt 
saper altro di lei l% e per distaccarmi , avendo 
avuto occasione di conoscere madama lo scor- 
1 so carnevale a Tarino, mi sobo unito con e$* 
sa, e sono venuto a Lodi* ^ M < , , i 

Imi». So che madama deir amicizia per efe. Eia 
podcrave otegoirme el favor de poderla xeverir ; 

Con; Vedrà ... procurerò „ ■ 

Imp. Dal canto mio la la assicura che farò ci possibi- 
le: le perchè la sia .contenta in tutqe per tuto. 
Con. Avvertite bene , che il prinno uomo, il te- 
*! nore r il maestro > rutti in som«j£ abbiano 
per lei i dovuti riguardi. Ella è cosi, biliosa, e . 
i * s'inquieta cos* per poco, che non si può cre- 
t dere : se ella prende una biiq siete rovinato, 
perché la bile le fa l'effetto di toglierle inte- 
i ramente la voce* 
Imv No la se dubita , che se v arderà de no far- 
la inquietar. Per il primo omo gp procura de 
mieterlo a segno ^ El tener xe uA zoyenpto 
poco puntiglioso, onde me lusingo ,. se no i 
me Io guasta, che el .se *d*terà a tujo. Ri 
maestro pò Vè un omo Ufficile >, ci sa el so 
mistier , e certé cosse, se* la m* intende , noi 

« 4 
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5 Le Convenienze teatrali 

le farà; ma me lusingo che tratandolo con 
bona grazia lo ridurcmo anca questo . Sen- 
to a far le scale ... L' & giusto lù . 

S C E .N A IV.. 

Gennaro in veste s da camera , pianelle, con penna. 

agli orecchi^ occhiali ., barba lunga , carta di musica 
. in rnano^ e petti . < 

Gkn. [d'atro il paravento} Malora, Impressane, dove 
sei ? 

Imp. Semo quà . La vegna sior maestro . 
Gen. Io non saccio come annare avanti . Manname 
un accordatore . Come aggio a sonare con 
chillo ciembolo che m'hanno dato? Cavalie- 
re, te saluto. . 
Imp. L* acordadoF F ho mandà a chiamar in sto 
momento *, anca i virtuosi se lamenta , che le 
m spinete xe senza corde , c che le xe tute 
v scordae. 

Con. Addio, maestro; sarete a buon porto colla vo- 
stra musica? 

Gen. A buono puorto ? songo a uno mare auto, 
caro lo mio cavaliero .. Come bolite che se 
possa scrivere in chissà manera ? La prima 
donna, possa essere accisa... 

Imp. Zitto... [si Conti] La lo scusa per carità . 

Gennaro'] Se la prima donna sente, nasce un 
precepizio. Sior maestro, cara eia la prego de 
andar co le molesine. Là xe una donna deli- 
catissima, la xe biliosa all' ecesso, la xe bra- 
va, biségna soportaf ; e po ghe xe quà sto ca- 
valieir , che xe el so protetor , che merita 
luti i riguardi. Se per esempio la volesse 
qualche picolo cambiamento ... 

Gen. Possa morire de subeto maestro, prima donna, 
protettore , impressario , marito , mammata , 
patrero se faccio no cambiamento . E poi sta 
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* àttiento Impressario vch, io non aggio che fa- 
re con lo marito. Io non posso vedere li ma- 
riti de prime donne. 

Jmp # [ai C<wf#]Laghe perdona in grazia mia. L'éun 
omo fatto cussi, el pensa ben, ma el $e spiega 
mal. [a Gennaro] Col mario no la gaverà da 
far . Le arie del tcnor xele fate? 

Gen. Le ha lo copista,. Sentirai, signor cavaliero, 
che arie aggio fatte, ma lo deavolo vole, che 
lo poverello non saccia na parola italiana. 

Imp. El rondò del musico? 

Gen. Aggio fatto lo stizzo ; ma, core mio, chili* 
anemale fa impazzare lo poeta, perché vole 
, cantare lo rondò con le catene . Cosa vuoi 
che te dica ? 

Con. Non fa egli la parte di Romolo ? 

Gen. Per l'appunto. Senti lo anemale dello sopra- 
no. Sai, cavaliero, che il dramma é Romolo 
ed Ersilia dello gran Metastasio . Ebbene : nell' 
atto terzo viene Romolo trionfadorc, e canta 
in mezzo lo coro. Tutto lo popolo fa .feste a 
Romolo , e chisso anemale de Romolo vole 
n cantare 1# Rondò colle catene! che te ne pa- 
re , cavaliere mio? 

Con. Gli dirò io una parola all'orecchio a questo 
signor Romolo, e vedrete che canterà senz* 
catene. 

SCENA V. 
Procolo parlando vìtjq V appartamento, e detti. 

P*o. Badate bene di chiudere le finestre della ca- 
mera d* udienza . Conte , se volete riverire 
madama mia moglie, è in camera d'udienza. 

Con. Addio, maestro. 

Imp. [al Conti] Me raccomando a eia. 

Con. Spero che vi potrò consolare . [parti] 



< 
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Gen. Aspettami, vengo ancor io . ' ' 

Pro. Dove andate voi? fermatevi. 

Gen, Non posso vedere moglierata io ? ^ 

Pro. Vi pare di essere in una conveniente figura ^ 
per essere ammesso all' onore di baciarle la 
mano ^ ' i *-£ • 

Gen. Che sàccro de figura ? aggio V aria belja e 
fetta, e vado a fargliela sentire. 

Pro. Fatela vedere a me . • ■ *> 

Gen. Fai la prima donna tu? • 1 « •> ; 

Pro. Madama mia moglie si ritnette a me intiera- 

Imp. Via, sior Genaro , la glie fma sta- pulizia 
qua z sior Proéolo , la ghe la lassa veder . 

Gen. Pigliala % Ma quanno r avrai veduta sarà lo 
stesso; ; t A'*\o<:\ f.*.n .;•>••>..> >".r.?. f .u**? 

Pro. [Af esamina fa gisti di di s approvatone , 9 Gennari 

t inquieta] ^ t > • \ 

Imp. la Gennaro'} ( No Ja me lo disgusta , L' abia 

pazienza.) • - ! ' V'' *• • 
Gen. C'é qualche cosa che nón te peace? r - . 
Pro. Non c-t* una ìiota, che sia buona per madama 

mia mogliè. [la restipuisce] f n > 

Gen. [abbracciando T impresàrio} Ah, Im pressar IO mio, 

"te Taglio detto? ^ ' > .-V.:i 

IaìK No la se inquieta; Esamifiemo , vardemo . 

Per cossa disela che nò ghe xt gnanca una 
• *" nota de bona? 1 4 

Pro. Prima di tutto madama mià moglie hon canta 

mai in delasbiré .< - 3 ri 
Gn* Auh! mamma mia ! 

Iwrrv Gennaro] La lo lassa dh: 'per amor del cielo! 
Pro. In secondò luogo* qud passaggi non sono 

/' per -lei. '•'{ "\ '>■' - * 

Imi». Con un strisso de penna i se poi cambiar, 
Pro. In terzo lùogq la parte cantante é troppo co- 
1 perca dagli strumenti.- - 1 
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. * .* *j * 

Imp. Anca questo se poi comodar , Caveremo un 
poca de strumenta&ion . \ 1 », ^ . 

Pro. In quarto luogo..» - ...... f 

Gjsn, In quarto luogo , Procolo Baio 9 vattene denan- 

p.i zi agli occhi miei. » r , . ( . 

Pro. Se non cangicrcte quell'aria, madama mia mo- 
glie ne metterà una d'un filtro maestra. 

Gen. Im pressarlo mio, mannara^ via. cbisso Pro-< 
colo per carità. . ». ,i lt w . r ; ^ v -, 

Imp. Con un poca de flema , *e la gaverà pazieoy 
za comoderemo tuto . 

Pro. Non e' é flemma, non c'é accomodare. Biso- 
gna comporre un' altra aria.) ^ 

Gen. Non cangio na ruotarieiJa 4e? chissà aria , se 
«redatte de deventar no ciuccio come Procolo . , 

Pro. Lo saprà madama mia moglie, lo saprà • [p*'- 

* tt mi nodose} . :<I ^ \ * k i 

.. s c e n a', vi. • - : 

L'Impresario, Gennaro. ( 

♦ » 

aro sior maestro no la me desgust*. sta zen- 
te , noi xe né el soo * né el mio interesse . 
Gbn. Ma npnaje semuto? ; , 

Imp. Ho sentio benissimo ; ma coi virtuosi de sta 
sorte ghe voi sofferenza . Eia po , la me scu- 
sa , la ga el vizio de parlar sempre forte, che 
par che la vogia criar co, tuto el mondo . 
Ghe voi maniera-, spezialmente co sta prima 
donna, ala qual tuto ghe dà fastidio . La 
procura de tratarla con civiltà , con pulizia > 
e la mostra d' esser disposto a far tuto quel 
che la voi. La ga con eia quel protetor ro- 
mano, che xe un prepotente de prima sfera, c 
se no altro per sta rasoa bispgna aver giudi- 
zio, e ingiotir qualche bocon amaro. 
Gen. Lascia fare a me, che colle prime donne ci 
, ho la miglior manera de chisso mondo. 
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Imp. Sin che me record 0 : al capo de bali gala dà 
tuta intiera la musica del baio analogo? 

Gen. Ha avuto tutto questa notte. 

Imp. Anca el so a solo? 

Gen. Anca lo a solo. 

Imp. Xclo restà contento? \ 

Gen. Credo de sì, non l'aggio chiù veduto - 

Imp. Se ancuo combineremo eljibreto , e ci car- 
telon , stasera faremo la prima prova de in- 
contro de parti . 

SCENA VII. 

Se ualdo con carte di musica , e detti. 

Sgu. Sior paron. 
Imp. CQSsa ghe? 

Sgu. £1 capo dei bali ghe manda indrio el so a 
solo del baio analogo , e el m'ha dito, che 
la ghe diga al sior maestro , che lu no baia a 
soli in elafà. 

Gen. Ah! povero Gennafiello, in quale palese sei 
benuto a lasciare lo core tuio. 

Imp. Pazienza, maestro,, pazienza . [a SguaUò] Dise- 
ghe al capo dei bali che ci tegna el so a 
solo , che mi po parlerò con elo . 

Sgu. Anca la seconda donna ghe manda indrio el 
menueto del secondo ato , perché la dise , 
che la voi un' aria cola cabaleta . 

Gen. Auh! 

Imp. Gnente , sior maestro, la lassa far a mi . f> 
, Sguald*] Porteghe indrio el menueto alla se- 

condadonna e diseghe che le cabalete xe tute 

riservae per le prime parti . Gennaro"] Vedela 

se co la flema se giusta tuto ? 
Sgu. El primo musico, e tuti i altri personagi 

dell'opera i disc, che prima de dar ala stani- 
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pa el cartelo, e el libro dell' -opera i voi cs* 
serghe anca lori per le so conveniente. 
Imp. Diseghe a tuti , che i sia quà a mezzo tor- 
no, che i sarà servidi . A verno coiiibinà le 
convenienze dei balerini, possibile che no po- 
demo conbinar quelle dei cantanti? Anctè là 
subito . Aviselli tuti . 

Sgu. [parte'} 

Imp. Vedela quanta pazienza che go mi , che li 
pago ; la ghe n abia un pocheta anca eia . 
Via , la se senta , e la varda , per farme 
servizio a mi, se se podesse fcrghe a quel* 
aria qualche picola alterazion . [dà una sedia a 
Gennaro^ che si mette a tavolino presso il paraventi } 

SCENA Vili. 

Petronio , ' Procolo , il Conte, Daria, e detti. 
Ptr. A té qua la mi padrona, [dispone lo sedie , e 

parte} 

Imp. Corro via subito; maestro me racomandoj 
Gen. Perchè vai via? 

Imp. La sa, che la prima donna no voi veder im- 
pressari . 

Gen. Fermate dietro chisso paraviento. 
Imp. La dise ben, cussi sentirò tuto . [si ritira die- 
tro il paravento, poi toma} 
Pro. E' qui madama mia moglie . 
Gen. (Preceduta da Procolo Trommetta.)- 
Con. Viene madama. 

Dar. [sorte gravemente, guarda intorno e siede} Che Ca- 

saccia è mai questa! Male Aaddobbata , male 
ammobiliata, tutto male, tutto cattivo. 
Con. E f vero, tutto è cattivo. 

Imp. [a Gennaro sporgendo fuori la testa} ( La la tratH 

co pulizia.) 
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€ten; ( Lascia iàré a «me . ) * 4 
Dar. £ v quell'uomo là il maestro? _ 
€o#. Si« 4uellb, ; - ; - ' ;> ' ' ' 1 

Gen. Te saluto prima donna, [esamina V aria] 

Dar. Che screafizato! 1 ' ' * . 

Pro. Siamo venuti a questo teatro per far un pia- 
cere a molte dame , e a moki cavalieri , che 
ci hanno pregati, e non per esser oltraggiati 
da un lazzarone . 1 J . 

Imp. {come sopra] (Prudenza, maestro, per carità.) 

Dar. Avevamo la scrittura in 'mano di Londra, e 
d'Inghilterra, e non l'abbiamo accettata per 
far un regalo alla nobiltà di questo paese , e 
poi ci conviene «ssere maltrattati da uiv villa- 
naccio . ' . - 

Imp. [come sopra] (La dona tuto à mi* maestro , 
la dona tuto a mi . ) 

Con. Nessuno vi può dar torto- 1 

Dar. Ma la cagione di tutto questo é quel birban- 
te dell'Impresario. 

Gen. [all'impresario] (Prudenza, Impressario, per ca- 
rità.) • v . 

Pro. Certamente. La causa di tutto é quel bricco- 
ne dell 1 Impresario . * , « , : 

Gen. [come sopra] ( Dona tutto a me , ImpressariOj 
dona tutto a me.) ' : r - - , 

Con. Eppure, madama* mai per oppormi a quello 
che saviamente avete detto, se conosceste rim* 
presa rio, se per questa sola volta voleste la- 
sciar fare il contrabbando di presentacelo , 
trovereste in lui un Uomo , che molto bene 
conosce i suoi doveri. Si è raccomandato atta 
mia protezione , e a dirvi il vero , mi sono 
quasi preso la libertà di assicurarlo della vo* 
stra clemenza . «• 

Pro* Mia moglie non parla con impresari. 

Gen. (Oh Procokrpiìl àsino di Romolo!/ 
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Dar. V}a in grazia del Conte , per far piacere al 

Conte ... lo vedrò . 
Pro. Madama è fatta tosi. Non sa dir di nò ai 

cavaliere ■ ; * . 

Imp. f sortendo] Donca za che la me pcrmete sta 
M , t onor , che da mi xe sta tanto desiderò , no 

tardo un momento , per unailiarghe Ja mia 

servitù, e per assicurarla del mio rispeto e 

della mia venerazion . , 
Dar. [al Conte] (E un uomo di proposito* ) {fitti 

Impresario] Addio. 

Imp. Se xe lecito, ala reposà ben la note? 

P*o. «Male., malissimo. - f 

GiìhU ( E chisso Procolp mette sempre la lingua per 
ogni pertuso!) 

D/m. Lo strepito che si faceva per via m' ha più 
volte svegliata. * ;>J , 

Imp. La comandi. Vorla, che fazza subito serar la 
iV j strada? v orla che fazza covrir de pagia, o 
de fien perchè le carozze che passa no fazza 

. v strepito? sta a eia el comandar, e a mi T ub- 
bidir. 

Pro. Eh, ci avvezzeremo. - . * 

Dar. Ci adatteremo. 

Pro. Il nostro palazzo di Milano già non ce Io 

possiamo condur dietro . . , * « 

Dar. Viaggiando bisogna uniformarsi.. 
Cen. ( Mamma mia ! ed io l'aggio c-opofcìuta, che 
^ cantava le canzonette collo calascione per 

strada . ) r 
Con. [brusco] Maestro, cangiamo quell'aria sì, onò. 
Gen. Chiù che ce penso, e meno ce vedo lo caso 

de poterla cangiare de tono. ' . * - ' 
Con. [m'macchfo] Madama dev'esser servita* , 
Imp. Sia contenta madama a costo : che casca et 

mondo . . , 
Darj Le mie convenienze, le mie convenienze* 

tlb 

* 

Digitized by Google 



* 1 

i6 Le Convenienze Teatrali 

Con. Non vi riscaldate, madama, sarà fatto tutto! 
Pro, Madama, non vi alterate sarete servita. 
Imp. No la se inquieta. Serio qua tuti ai so co- 
mandi . 

Gen. Auh ! povero Gennariello! . 
Con. Maestro , bisogna cangiar quest'aria 
Imp. Bisogna far sto piaser . 
Pro. Bisogna obbedire . 

Gen. Proccio mio, agge pietà de lo fegato de pove- 
ro Gennariello . 

Imp. [/» Pr$colo] La me lassa dir. [ * Gennaro'] Chi 
canta l'ultima aria del primo ato? 

Gfn. Giuseppino lo priitio soprano.- ^ x 

Ìmp. In che ton xcla l'aria de Giuscpin? 

Gkn. In beffa . 

Imp. [a T>ari<i] Ghe comoderavelo sto toni? 

Pro. Prrrhè no. , ' ' 

Imp. Co la xc cussi, [a Gennaro] la ghe toga el ton al 

primo omo, e la ghe lo daga ala prima donna : 
Gen. Ma così aggio da scrivere doie arie . E poi 

cosa dirà chillo povero deavolo de Romolo^ 
Imp. Ci? ci diga quel che ci voi, ghe torno a dir: 

sia servidi madama e casca el mondo. . 
Con. Maestro fate a me questo piacere, a me. 
Dar. Ci sarebbe forse dubbio? „ . „ .j 

Pro. Non vi alterate che lo farà. . " 1 

Con. Non andate in collera vi servirà. 
Imp. No la se inquieta. El va subito a servirla v < 
Con. Andate a scrivere , maestro , andate a seri- 

vere . 

Dar, Ve lo dico io, andate. \ 
Pro. Andate per vostro meglio . % \ 

Imp. La vada, no la perda tempo. » 
Gen. (Auh, mamma mia, potessi in chisso punto 

annare a scrivere la sentenza di morte in mu-. 

sica per tutti quattro . ) |Y incammina] 
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SCENA IX. 

GlUSEPPINO , e DETTI . 

Giù. Servo di lor signori. (II maestro dalla prima 
donna! Che vi sia qualche tradimento?) 

Gì-n. Giuseppi**] (Romolo mio te saluto. L'im- 
presario in chisso punto t ha rubato lo to- 
no de beffa \ sale in coppa , e te diraggio tut- 
to . ) [parti] 

SCENA X. % 

Daria, il Conte ^Procolo , /' Impresario, 

Giusfppino. 

Giù. (L'Impresario mi ha rubato il tuono di bef- 
fò! non capisco.) Impresario? 

Imp. La me comandi, [a Durra] Con permission . 

Giù. (Che cosa dice il maestro, che voi mi avete 
rubatt) il tuono di beffà? 

Im>. No sala ? el scherza cussi con tuti . Qualche 
volta el xe de galana . ) * 

Giù. (Badate bene, che io voglio tutte le mie con- 
venienze . 

Imp. Per cossa credela che sia quà ? Son qua apo- 
sta per eia , perché vogio che sia salve le 
convenienze de tuti.) 

Giù. (Quand' è così riposo sopra di voi. 

Imp. La staga sora de mi, e no la pensa gnente.) 

Giù. Ehi. Quando stampate il libretto, e il cartello? 

Iv.p. Ancuo. A mezzo zorno la sia quà anca eia, 

Gm. Ci sarò immancabilmente. 

Imp. Comandela altro? 

Giù. Niente altro. (Eppure non mi fido. Voglio 
andare dal maestro .) Con permesso di lor 

signori, [parte] ^ 

Imp. La se serva . 

Le Convenienze teatrali , far. b 
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SCENA XI. [\ 
Daria ^ i/ Conte, Procolo, /' Impresario . 

DAR.Xjhe cosa vi ha detto colui? m ; i 

Imp. Povcrazzo ! El m' ha fato anca da rider . 

El xe vegnuo a pregarme, che ci voraye sul 

manto un recameto coi lustrini ; ma gq dito 

che noi sarìa in caratere, e che in, vece ghe 
. li farò meter siila corazza. ( • . 

Pro. A proposito. Prima deve sceglier i colori del 

vestita madama mia moglie . Così vogliono 1q 

sue convenienze . 
Imp. Me despiase , che ci li ha scelti f 
Dar. Che colori ha scelti colui? ... , f . 

Imp. Bianco, e rosa languida. [V.-v;u 
Dar. I colori appunto che voglio io. ; 
Imp. Ben,; se la xe contenta, farema prima donna 

e primo omo compagni. 
Dar, [con col/*™] Io vestita come colui? Io? Cielo! 

cosa mi tocca sentire! 
Imp, No la se inquieta, madama, ga falà, ghe ,d(^ 

mandp perdon. Sarà fato tuto a so modo. 
Con. Non vi alterate pqr amor del cielo! 
Pro. Imprudente! cosa pai avete detto! 
Imp^ Ghe torno a dimandar scusa . 

S C E N A XII. 



w ; * , ,iv Agnino, * detti - . 



* " r • * 



Ago. Si può venire ? 

Imp. Xe quà giusto ci sartor. Vegnì, Agostin, ve- 
enì avanti. Madama, questo xe el capo sarto, 
eia ga da comandar , e yu no gavi da var- 
dar spesa , omfcni , donne , tuto quel che fa 
bisogna perchè la sta servi<tó. (Se intenderemo* 
tra de nu^ » 
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Ago. Ho capito. ) 

Pro. 11 figurino l'avete avuto? 1 colori debbono 
estete bianco , e rosa pallida . 

Ano. Quei medesimi del primo musico? 

Imp. Ta$é là , no lo sté gnatica a nominar. Sti da 
colori li ha scielti madama, i ghc piase. a ela y 
no ga da esser altri abiti de sti do colori . (Ve- 
' : rwrò in vestiario po mi. 

Agì>. C'intrìdiamo.) 

Dar. E quando sarà fettò quest' abito? Non è an- 
ÌJlj -Córti fncominda.to? ► v ; A i 

Tmp. No hi se meta in aprension . L' é un y omo 5 
bisogna che lo diga in presenza soa, capace 
de farghe un'abito da far stordir la prima se- 
ra tuto el publico quando* là sortirà . [ad 
Agostino] Ande là, fé che i vostri omeni tra- 
lassa tuto, che i daga drio a sta fatura. Na 
pensé a balarini , a balarine , a corpo de ba- 
io, lasse star tuto; sto abito ga da esser el 
11 primo a andar in prova, . ( Felo l'ultima 
savé. * * 

À&\' Secondo il solito.) Vado d prendere i rasi J 
Imi». Sior no. I marcanti no i ga de qucla roba 
che go mi. Per madama s'ha da dar fogo at 
pezzo . Averzì quela -cassata de rasi niovi 
fiamanti > che me xe capità gl'eri sera da Fio* 
renza, e tioleve el vostro bisogno* El numera 
dela casseta xe el numero tre. 
Ago, (Rasi lavati.) Sarà servita / Servitore di lor 

signori . [parte] s 

JV SCENA Xllì. i 

©Aftì*, Procolo, ìl Cónte , V Impresario, 

Dar. {at Conti] ( A ve te dettò benissimo, è un uo- 
mo che conosce i suoi doveri . 

b % 
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Con. Io poi gli ho dette ^ue delle mie parole all' 
orecchio . ) 

Imp. Ale sentìo? xele contente? quel che go dita, 

ghe lo mantegnirò. 
Dar. Conte, volete che andiamo a passeggiare? 

Con. Tutto quel che vi piace. 

Pro. Ed io anderò alle poste a vedere se il princi- 
pe nostro amico ci ha scritto. 

Imp. Prima de partir la me daga almanco la lusin- 
ga de onorar anca eia la compagnia dell' ope- 
ra , che se reduse qua a mezzo zorno per fis- 
sar le situaziorj del libreto, e del cartelon . 

p*o. Appunto riguardo alle situazioni , madama 
mia moglie deve esser l' ultima a cantare in 
ciaschedun atto. 

Dar. Così vogliono le convenienze. ;. 4 

Gon. [(on ìmpeto] Deve esser così . 

Pro. Così certamente. 

Imp. Me despiase, che bisognerà far dei cajnbia- 
- menti ancora , nel dram*. L'ultimo a cantar 

gicra sempre fi primo musico. 
Dar. {con calore] L'ultimo il musico ? colui T uL 

timo ? 

litfp. Nola se dubita > l'ultima la sarà sempre eia, 
madama . Adesso manderò a chiamar el poeta 
per far alterar le situazion. Oe, Sgualdo. 

Sgit. Sior ? * * -1 -* » 

Imp. Diseghe al calegher che el vegna de suso. 

Sgu. [parte, poi torna] 

Dar. Che ci ha da tare il calzolaio? 

Imp. El poeta xe lu. L'è un dilctante bravissimo, 
che xe solito sempre a giustar Metastasio .' 
Quà in paese quantunque calegher le omo sti- 
mi assae, e per questo me servo de lu . 

Sgu. El poeta xe fora de botega. 

Imp, Andejo subito a cercar . Vavdé se el fusse dal 
tenor che Té solito andar là per insegnarle 
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la comica. Se noi fusse pò la, andc all'oste- 
ria dele tre spade che lo troveré sicuramente, 

ScilJ. [parte] t . 

Con. Impresario avete capito. 

Dak. Addio, galantuomo, [parte servita dal Centi] 

Pho. Andate là, che siete il primo Impresario , 
J? che possa vantarsi d'aver avuto un addio da 
madama m a moglie . [parte'] 

SCENA XIV. > 

Impresario* 

Imp. Veramente in sto caso la posso chiamar una 
fortuna . Oh , ancuo la volemo veder bela • 
Cossa dirà el primo omo col sentirà che la 
prima donna ga tolto el ton del' aria, el co- 
lor del' abito, e la situazioni Che el diga qiifcl 
che el voi bisognerà che el la tegna ; sta don- 
na xe el mio matador, e se desgusto eia, i 
altri no me fa vegnir un biglieto al teatro . 
Me despiase, che per ste maledete convenien- 
ze intanto no se va avanti. Manco mal, che 
de tuto xe inteso el Cavalicr diretor, e che se 
ancijo ci vegnirà lu sarà terminae le barufe , 

; le convenienze, e el mio interesse sarà in si* 
guro. 

SCENA XV. 

Filippo, Sgualdo, e detio, poi il Pittore, 

Fa. Uite, Impresario, che zannate son queste? 

W. Coss'è stk. 

Va.. Fò invitare questa mattina di buon'ora il cor- 
po de balli per provare i praticabili , vado in 
teatro, il pittore mi dice, che voi non li ave. 
t te mandato ancora i legnami, t cartoni , e eh* 
so io i e inumo mi conyicn star là a impaz- 

* ì 
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zar senza far nulla . Avvertite bene che Jl 
ballo senza i praticabili. non si può fare, e ché 
se voi non mi date i praticabili me ne vò 
via . * . j iv . ! . v ì. v. i f i 

Jmp. Gran cassai spender tesori i e no esser servii ! 
^ Cleri go mandà un bosco de legname , e do- 
mile cartoni , e tute ci so -bisogno-. Adesso 
vogio tarme sentir. Oe, Sgualdo? 

$gv. Sior . » ì o * • > 

^ms. Diseghe al pitor che ci vegna subito qua. 
Sentì da quela strada fé un altro servizio . 
(Averti el pitor , che noi se formaliza se io 
strapazzo, che el me lassa da*, che pò tra lu 
e mi se la intenderemo.) 

Sgu. Sior sì . 

Imp. Diserrìe^ aveu trovà el poeta? 

Sgu; Bl ragia un per de scarpe , e el vicn subito, 
[parti]- > t o-. " . f : l . ) 

Fil. E questo maestro, t\on pensa di cangiar il mio 
^ solo? f. />; : n K.tti ; «• * 

Imp. Caro sior Filipo , per sta volta la me fazza 
sto piaser a tùi . Eia xe .un omo ^de gran abi- 
lità, la xe conossuda per tuco ci mondo» no 
'< > la ga bisogno de forse adesisa ci so conceto , 
la varda per sta volta de baiar «1 so à solo 
in elafà. r . v . r. t 

Fu. Per far piacere a voi, via, questa volta m* 
adatterò, ballerò in elafà . i 

Pit. [con i pennelli in mano] Cossa comandela ? 

Imp. Diseme caro vu; ma respondeme a ton, vede. 

Che ordeni vogio dà per i bali?. ; (ì 
Pit. De far tuto quek), che fa bisogno • 
Imp. [a Filippo] Sentela?.. [ai pittori] Vogio mandà 

gieri un bosco de legname? • 
Pit, Sior sì- 

Imp, [a Filippo] Sentela? [ah pittore] Vogìo mandà j 
domile caconi? 
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Pi r..-; -Cinque cento soli, sala? 

Ifìp. E mile e cinquecento xe pagai dal carter. 

; ' ' nMandei a rior co' vtJlé. ' 

Pjt. Ma ghe voi dei omeni . Eia sa mcgio de mi 
che teatro che el xe . No ghe xe gnanca Hot. 

Vi ->go da depenzerle scene; bisogna che depenza 

Q^^v! 'fuora de teatro , e pò che fazza portar le 
quinte, e l teloni in teatro, e li cfatza tirar 
suso per i balconi. Ghe al dopio de strussie, 
f» i e i db «pesa*; } 

Imf. Mi no £o di saver nessuna jde ste cosse. 

Pìt. Ma bisogna ben che la le sapia. ... ^ 

Imp; Mi ve respondo, che pago ci mio sangue, e 
che vogio esser servìo. Tiolt* dei altri omeni 
se quei che gavè no basta . Sperrdé che mi 
pagherò . Feghe ^subito i so praticabili . Vardé 
c,*»* che i sia forti e sicuri, no tanto per le com- 
parse che ga d'andar suso, quanto per i bala- 

• mio tini . In soma fé quel che g»vé da far , lassé 
star tuto; ma che sto sior sia el primo ser- 
ti, vido . ^ 

Pwr^ Se intinto la me rol dar a conto un pochi de 
bezzi...' 

Imiy Gaverè bezzi ^ pavere tùto quel che volé . 
, Anca de più de quel che domande. Depenze, 

e no pensé a gnente. .ir-.' 
Pnr.^Ma la diga ..4.7 , lo* £ 0 » tei :. ! ' i 
Imp. Ande là, depenzè* -ri , 

Pit. Ma bisogna ) [ ^ 

Imìv Depenzé , fé i praticabili , e ste allegro- 
Pir. Donca ?.. - 

Imp. No gavé parli con un sordo . Co v* digó' 

1 4*Un.&gLndè , andé.> ^\ VJ ~S th: 

Pit. Me fido de eia . Vado a depenzer ♦ [patti] 

v' . * 4 • 
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S C E N A* XVI. 
L* Impresario, Filippo. 

Imp. Xela contenta? 

Fil. Contentissimo. ^ ' • • 

Imp. La vada a provar I so bali. 

Fu. Vi raccomando le sessanta comparse , che vi 

ho ordinato . ' ' ' t 

Imp. Ghe sarà le sessanta comparse. '* - 
Fil. Gli abiti delle furie? 
Imp. 1 xe fatti . \ \ y " 1 »; 1 J 

Fil. L'ira, la speranza, l'odio, la vendetta... 
Imp. I xe preparai . ' ' * * 

Fiu Quello che deve far da porco cignale?.. 
Imp. Go trovà el più bravo porco del paese . 
Fiu Badate che senza il porco il ballo va a terra. 
Imp. Per sta parte l'anderà ale stcle . 1 1 
Fil. Vado contento a provare i miei balli . Addio., 

Impresario, [parte] ; , » . j 

SCENA XVII. , 

L'Impresario. 

» • » . i * 

Im?. Patron reverito. Gran cossa xe sti capr de ba- 
li . I fa spender tesòri , e per lo più no i tira 
un biglieto al teatro ... Aponto, me desmente- 
gava de lezer ste do letere che vien da Cre- 
ma, [tira di tasca due lettere] El sarà el pri- 
mo omo, e el primo balarin che me mandarà 
le so pretese . Sentimo . {J*gg*] Amico carissi- 
mo . he covi le notìzie del nostro teatro. L'ope- 
ra aberra , i bèlli alle stelle . Ogni sera sono 
chiamato Juori^ e ad onta aV un partito contrario 

.j che fischia, grazie al cielo ho trionfato. Posso 
assicurarvi, che ho composto il mìo bailo senza 
aver gambe. La prima balktina è un canchero ^ 
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i grotteschi carili il ballerino per le parti un asi- 
no , io , solo sono stato compatito . Le scene catti* 
ve , il vestiario pessimo , la musica scellerata , e 
ad ontd di tutto questo ho 'trionfato . Riguardo 
alle mie pretese , ve le dirò fra pochi giorni a 
voce y perchè voglio metter in mio posto un altro 
ballerino , perchè quesf aria mi fa mule . Addio . 
Ho capìo, no i lo voi più 1 veder in teatro... 

SentiniO St* altro. \rì$one la lettera o privile l'al- 
tra] £ior sì , r è el primo omo -, che diavolo 
de carattere ! Par che abia serico un capoti, 
['w] mir0 • Diavolo ! Caco miro l Caro 
mio, el vorà dir. I balli a terra , l'opera alle \ 
stelle. Bon! Il mio Rondò furrore . L'aria furro- 
re y e Tamia cavallina furtprc . Cessa .diselo 
dell'amia cavallina ?.. ab !.. La mia cavatina 
furore . Co pulito che ci scrive I Andemo 
avanti . Sono stato chiamato juori , e non ho 
volsuto andare . Finalmente e bati ti , e bati mi , 
e bati , e bati , e bati, sono andato a ricevere le 
congudazioni del publico. Mo ch'el v3ga là eh' 
el xe molto bravo da meter in carta! La se- 
conda sera hanno volsuto far re pie are la cavalli- 
na. E tocca via co sta cavallina; ed io aon ho % 
volsuto Jmpicarla . Bela, bela da galantomof 
ma e bati ti y e bati mi , e bati , bati > e bati y 
V ho finalmente impkata . Eccovi le mie pretese 
per il carnevale che mi proponete . Mille e cin- 
quecento c becchini di * recalo. Aloggio\ tavola per 
quattro ogni giorno ; carozza \ libri a mio modo \ 
maestri a mio piacere \. vestiarj a mio gusto . 
Trima donna , tenore e seconda doma scielti dmf 
me\ e un cavallo per venire a cavallo in scena. 
Addio , caco miro. Oh, squartao! Anca un 
proscrìtto ghe xe ! lexcmo. Ricordatevi che l'al- 
loggio dev esser buono assai perchè noi altri * 
gente virtuosa vogliami dormire quandi abbiami 



\ 

s 

Digitized by Google 



*6 Le Convenienze t**trali 

sonno .,Oh , che lettera! Oh, che capo d' 
opera ! ' .." 

S C E N A XVIII. 

"•Agata, Luigia servita da Guglielmo , c detto. 

Aga. {mettendo fuori la testa dal ^araventòyflàS poi VC- 
gnir^ 

Imp. La vegna avanti , sior' Agata . Patrona bela 
siora Luigia, patron sior Guglielmo . ^ 
Lui. Vi son serva signor Impresario. 
Gug. Zerfe àtoftis$imè;< M ti { ^nn l>vM 
Imp. (Ho capìo. La seconda donnà ga fatò zo el 
todesco.) Le xe vegnùde per tempo . Ghe 
manra un quarto d'Ora a mezfco dì . r t - /( 
Aga. L'è sta' mèi anticipar- Acsé al podrò pregar 
d'un piasir . Al meste r i a fttt un minuet eh' 
al n*ha bfisa de gust . L'è tutt ?ein de istru- 
merit; e al n'ha gnanc la cabaletta. Al sari 
mo a pregar... 
Jmp. Go paflà, e go delle lusinghe chè el ghe farà 

un bel pezzo. '-wi: « 

Aga. Ma ch'ai guarda de taser, che la prima donna j 
noi sappia. A direi in confidenza, el prime 
donne le ga una zelusia de sta barnbozza ch'é* 
vergognosa. • » ^ ■ i<t h <sì.t'*h 

Imp. Son omo de mondo . Con permesso intanto . 

Bisogna che vada in* vestiario. 
Aga. Ai aremand Tabit de Luisa eh' l'abbia al mant, 

1 i l'tistriri , è la curazza." ' ■<- > 

Imp. El sirk u« x abito da prima donna ^rkammUtd} 
Àga. (Ch'ai diga, sgnour Impresari : eh a;l guarda se 
ai fuss'una brisla de ras per fàrm un par d'pia- 
nel . i = : u 

Imp. Se el ghe sarà, ci sarà soo. No U ghé Tha 
racomandà a un sorda, [forte] 
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S C E N A XIX. 

> 

A*;ata , JLuiqja y Guglielmo, 

Aga. ^Mtenz pur a seder , che za a mument l'è 
mez dè. Via Luisa disé mo qualcossa a sto 

Lur. Cara mamma non so cosa dirgli. Non inten- 

-i de una parola d'italiano, v 
Gug. Nix intender talian . % : • / 

Aga. L' averà ci > eumene Luisa . de ins<#narghel > 
Semel cmod la parla pulit ? Aia parla acsè 
un duttor! f - 4 r : * r , , . k . - 

Gug. Grafie, zerfp iimil issimi . vì ( #l 
Aga. In quanc a qne*t mò mi fipja la fa la profes- 
:,:> , *ion, perché la disgradarla nostra cà voi csè. 
-Adess Ja sbatta a far la sgonda donna per en 
star in ozi, ma l'ha fu sjemper ci plinti pare, 
r ; • e da Rigeina* da Jmperatriz, ivu' i prirn tea- 
rer. A Cent, a Imola, a Ruvigh, e la gà re- 
citi a Venezia y e la fett furor, e i han fatt 
infen i sunett . i.jla^cj ■• ! iu ■ 

G.wsb: Mamma* \ .' i* : 

Aga* Sgnour >*• \ {St7 ? %J . 

Gug. Nix incender pologna* 

Aga. Se el iarà el piasir de vegnir a mivar la mia 
bambozza, V imparerà ine' un mument , pei eh* 
bisogna direi Té una ragazza che sà de rutt . 
La sà arcamar, far i merlili?, stufilar , e 1* ha, 
fin studia la gramatica, e Vè tant cn«ipiasenc 
in t'una cumpagnV, chV la pippa per far piasir 
a quest, e a quel. • " 

Gug. Mamma. : ' : .*..,\ \ 

A«5a. Sgnour ? 

Gug, Nix intender pologna . [prendo tabacco] 

Aga. U£i, che hfclla scada! la par propri quia clic 

t'ha duna el sgnor cont, e eh t'ha pers, la 

mi fiola. 
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Lui. E' veramente bella. [levandola di mano a Cu' 
glhlmo] E vero par quella istessa. * % 

Gug. Folete.^ [a Luigia] 

Lui. Oh non voglio privarvene . [gliela r*nJA 
Aga. As ted ben, che te'n sà la crianza. Far un' 
affront a sto spnor, che cun tant currisì el 

te voi favorir. [leva la tabacchiera a Guglielmo § 

la dà a Luigia]Cdr al mi signour ch'ai la cum- 
patissa mo, perche sta bambozza Té innocent 
cmod l'acqua, e po quest è el sgond regal che 
i vien fatt , perché in cà a ni pratica anma 
nada . 

Gtjg. Crazie , zerfe umilissime . 

Aga. Dal rest mi fiola sai cmod 1 ha impara a paf> 
lar acsé polit ? Da un cont rurnan, che al 
la vleva spusar... an digh gnent per no con- 
tristarem. L'iera matt per Luisa, no ghe di- 
rò alter, che l'ha fatt un duel, e Té resta fe- 

* ri in un braz . ^ 

Lur. Cara mamma non me lo nominate . Poteva 
trattarmi peggio? abbandonarmi in quella ma- 
niera , dopo tante promesse, non scrivermi 
nemmeno, dacché siamo partite da Bologna! 

Aga. Sà al cil dov la gtanduss* se. l'avrà purtà* 
Car sgnour el guerda che ora l'è? 

Guc [cava r orologio] Mezze giorne. 

Aga. Uh che beirarluì! 

Guc. Star brutte orologie, star brutte, {lo riponi] 

SCENA XX. 

. GlUSEPPINO C DETTI . 

Giù. (Rubarmi il tuono della mia aria, le mte si- 
tuazioni , e sino ì colori del mio abito! Mi 
sentirà la signora prima donna?) 

Aga. Sgnor Zusfein ai son serva . 

Giù. Addio , mamma. 
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* 

AfiA. Cossa gal ,' che el me pir ìnstlz7i! 

Giù. Eh niente. Dove è andato l'Impresario? E 1 
mezzo giorno, e ancora non si vede alcuno?.. 

Aga. El se senta mo risìn a me ? \\ p.he farò pas-, 

r * sar el mal umor. Za am fi eh' el srà in- 
stizzì pei el so cor.venienzi con la prima donna. 
I me dis che la sia unii pretendema , e che 
so mari si A a un guidonnzz. 

Giù. Se non avessero con essi il protettore vorrei 
far loro vedere chi è Frascatino. 

Aga. La ie venuda col pfottettotìr ! E noi me dis 
gnente ? Oe, Luisa, ia prima donna ga el prot- 
tettour. Chi, el mo'? , é , 

Gitr. E' un romano, un certo conte... Non *m ru 
' cordo il cognome . 

AgX, Un cont ruman! Oe, Luisa, che ci fus mo... 

Lùi: Oh non è possibile . j 

Aga. Sariel mai un cert de Lulli ?.. , c . 4$ 
Gru. Mi pare di sì. \ 
AoA. Le lù, Luisa, le là, l'è quel guidonazz . 
Lui. 'Povera me ! Ci vorrebbe anca questa , che 

venisse a fare lo spasimante cori la prima 

donna su^l occhi miei ! 
Aga. {con s*rmì\ Prudenza, Luisa , e Jassey regolar 

da me. 

"1 Luisa] Cosa sfate? . 

ugliiUno] Al n'ha capì brisa Mo che 
, uch v eh 1 e mai. v 
v^razie . < v . f * 

S C E N A XX I. > 

Manzino, e DE ITI. - 

Eccomi ai comandi di Iór signóri. 
G/u. Ehi, poeta? _ Y ? '« 
Man. Che volete? 

Giù. Avvertite, che nel libro non ci abbiano da 
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esser novità, e che sieno in ogni parte salve 
le mie convenienze 1 . V' . 

Man. Temo che la prima donna tìon vorrà stare in 
scena ad ascoltare le vostre arie. . O 

Gn;. S' ella non ascolterà le mie , io norf ascolterò 
le sue * e me ne anderò dentro le scene . Vo-* 
glio le mie convenienze y a costo d v un crimi- 
nale . 

Àga. El sgnor Zusfein ha rason . Tutt'han da aveitf 
el so convenienzi. » - :> 

Gug. Cosa state «ronfenienzie? ^ . . - 

Lui, Non sapete cosa sono le converti enze ? 

Aga, Oe, an el sa cossa sien ci convenienzi ! 

L«ji. Ve lo spiegherò io. Le convenienze teatrali* 
fono i dritti presunti, o veri * che ciaschedan 4 
personaggio pretende di sostenere rigorosamen- 
te in teatro, per i qiialr bene spesso doti' 

Giacciono le opere, ò i balli; s'irrita il pub- 
lieo, vanno in rovina gì' impresari 5 e si rciK» 
dono ridicoli i virtuosi. 
Ac*. Cara quia: cucollona , etnòd la parla ben 1 

Cara quia bagaiola. 
Gug. Mamma? 

Aga. Cassa , vii mo ? •'• " * > 

Gig. Cosa state confenienzie ? . . . , 

Aga. Oh ch'ai vada là, che le propri urv martuff.- 
Gug. Crazìe . 

SCENA ' XXII. 

L* Impresario , e detti , poi Sgualdo. 

Imi». Patroni riveriti. No le se desturba, fé se co- 
moda. Adesso vegnirà anca r altri, e scomeiv 
zaremo subita. • . - ; 

Giù. Impresario 

Imp. So cossa. la me voi dir. Spero che rimediare- 
i mo a uno , e che roti sarà contenti. El- 
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Cavalier ga mandà a dir, che ci yegairà a 

qualche ora anca lu , onde tanto più presto 

se sbrigheremo. . • 
Giù. Sieno salve Je convenienze di tutti, e non ci 

sarà che dire. 
Imp; Oe, poeta , diseghe da basso al caffè alla pri- 
i r ma donna, che co la comanda la poi restar 

servida, che ghe semO tuti . 
Man. Subito. [parte] - . i ... 
Gug. Impressarie? - . » . 

Imp. La me comandi, sior Guglielmo. 
Gug. Une parole. , \ 
Imp. ( La diga pur . 
Gug. Mie confenienzie . 

Imp, Oh poveretto mi .) Anca eia: sà delle con- 
venienze? np so cossa dir, la sarà servida . 

Àga. Sgnour Imprcssarj, chi è quel cont ruman prot- 
.<■' ( rettemi- dia prima donna? 

Imp. El conte Lulli . r.j c 

Aga. [* Luigia'] Ant' P oja dit, bambozza ! 

Lur. (Mi tarò sentire da quel traditore.) 

Imp. Oe, Sgualdo? ! 

Sgu. Sior . o 

Imp. Portè avanti sto taolin , porté el bisogno da' 
scriver , thè avanti dele careghe, e pò diseghe 
J _ al sior maestro che el vegna da basso, e av- 
vertì quà al caffé el sior Procolo y che tuti 
aspeta madama . . . v r 

Sgu. Sior SÌ. [eseguisci e parte , tutti siedono] 

SCENA XXIIL 
, Cecca, e Oeiti.. ' ìlC-.V 

Cec^ Che ef disa un pd, sior Impresarj , dii- ga 
insegnà i crianze de invidà tue , e alla secon- 
da donna no mandà a di negota ? 

Imp, Si or a Checca la me scusa . Go tante cosse da 
far, me sQn desment egàj. la se comoda * 
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Cec. A Milà se usa nò de tretè in sta manera . 

Son scgonda donna anoa ini', e go in saccoz- 

zi la mi scrittura . 
Aga. In quant a quest mo , an i è alter sgonde 

donne che mi fiola. 
Cec. Che ciala ! savi miga lezc ? nee ? {tira fuori 

vna carta] 

Aga. Quest' Tè un'interrugazion da impertinenta . [V 

alia] 

Cur. A mi impertinenta? 

Aga. A v<V, chiacherouna del diavel. 

Imp. Mo via le staga quiete , no se femo nasar . 

Le me fazza sta grazia a mi , ' le $e senta , c 

le vederà che anderà tuto ben . 
Cec. Certi parol me piasno. [thdcna] 

SCENA XXIV. 

Procoi.o , e detti y poi Gennaro, poi Sgualbo, poi 

Manzino, poi Petronio. 

Pro. Schiavo . 

Aga. O Giuseppino] (Chi el ste mascalzon? 

Gif. I! marito della prima donna.) 

Imp. No ghe xe gnanca chi ghe daga una carega • 

La servirò mi. [dà una sedia a Procolo e torna 

a sedere] 

Àga. [a Giuseppino] (Al n'al ringrazia gnanca! 
Giù. Che creanza volete che abbia uno' che faceva 

il pasticciere ? ) 
Gen. Saluto tutti questi signori . 
Imp. Sior maestro patron . La se tioga una carega, 

e la se senta con nu. 

Gen* {siede vicino a Procole , se ne avvede , / va dalF al* 

tra parte] Da chissà parte non fa bono viento . 
Imp. Subito che vegnirà madama scomenzeremo . 
Pro. Madama mia moglie è qui al caffé con alcune 

dame sue amiche. 

Imp. 
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Imp. L' ho mandada a avisar . 

Aga. [a Proccio] L* Fa face molto prest dcgl' amicizi, 
madama. le ilo zorn che la ic arivada, 

Pro. Cosa sapete voi? Madama é conosciuta per 
tutto il mondo. 

Aga. [ridendo] Eh al saven chT-é cgdossuda da Bu- 
logna , a Frarra. 

Pro. Cosa vorreste dire? 

Aga. A so mi quel eh' a voi dir quanda digh mi- 
stochina . 1 

Gen. [ad Agata] (Brava, mamma, non te far paura .) 

Pro. Non mi degno di rispondervi . 

Aga. Cmod! An s* degna di arsponder! Chi el mo 
lu? Credei eh* a a s'sara, che l'è un che fava 

i plllpett ! [tutti rìdono] 

Gen. (Brava, gioia mia, brava.) 

Imp. Via, si or' Agata , la gabia un poca de pru- 
denza . Sior Procolo Jala compatissa cara eia . 

Pro. Se ho fatto il pasticciere, Y ho -fatto per mio 
divertimento . 

Aga. A chi contel sti fanfalugh! 

Pro. Lo saprà madama mia moglie . 

Aga. Madama farev mei a badar ai fot sui, e n' 
usurpar i murus al ragazzi. A sayeim tutt sai 
del cavalir ruman. 

Imp. Ma, cara sior'Agata , eia me voi precipitar . 

Aga. Me, an pari. 

Sgu. Madama sarà quà a momenti. 

Aga. Za la prima donna T ha semper da far as|>tar. - 

Imp. Mo la tasa una volta. 

Gen. (Parla, mamma, sino che ci lasci lo core.) 
Cec. Mi ghe vedi nò necessità da asperella. 
Imp. Se non la la vede eia, la vedo mi. 
Aga. In quant a quest la sgnora Checca pària sa- 

viament. *• 
Man. E' qui la prima donna, [siede vicino a Procolo] 
Pro. [non degnandosi s* allontana] 

Le Convenienze teatrali, far. c 
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Aga. Ma diuvel! di dov'vinla? Vinla dal ali 
Pet. Ai c qua la mi padrona . 
A^*. Pctroni av salud . 

Pet.^ Oh, sgnor 1 Agata, a la reverisc . . ' 

•} SCENA XXV. 

Saverio, Gaetano, poi Daria col Con ie , e detti, 

Sav. Nladama La prima donna fa le scale. 
<ìae. E' qua madama. 

Dar. [e:i:ra col Conte , tutti t aliano fuori di Agata] ^ 

Imp. La rejstr scnriia, madami , semo tuti qua in 
atenzion dela so reverita persona , senza de 
eia no se faceva gnente. Sto signor, che za la 
lo cognosse, xe el primo omo, questo xe el 
tenor, quele do signore xe le seconde don- 
ne y e quefcti do xe "el secondo omo , e el se- 
condo tenor. 

Con. (Che vedo! povero me, Luigia! ) 

Aga. [/* Luigia] (Uè là quel guidoni 

Lur. Non vedo Torà di potermi sfogare.) 

Dar. {indicando Agata] E quella donna là chi è? 

Aga. Me ai noai Agata, e no donna. 

I;.:?. La xe la madre de quela puta. {indicando 
Luigia] 

Lui. (A momenti S3prà chi sono.) 

Dar. Riverisco tutti. 

Aga. (Uh! che regal prezios ! ) 

Imp. {siede nel me\\o del tavolino . A dritta Mancino , 
poi Cecca , poi Procolo , poi Saverio , e Gaetano, poi 
Daria , poi il Conte, A sinistra Giuseppino , poi 
Guglielmo, poi Luigia, poi Agata . Sgualdo , e Pe- 
tronio in piedi] 

Con. (Sono in un brutto imbroglio.) 
Lui. (Si è impallidito quel traditore. 
Aga. Tas là, la mi bambozza , tas.) 

> 
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Gln. Impressalo fi presto ch'aggio da annà a scri- 
vere. 

Imp. Son quà. No perdcmo tempo, perchè quel 
che no se fa ancuo no se poi più far. Que- 
sto xe ci cartelo dei virtuosi , e questo xe ci 
librerò. Lezerò prima ci cartelon , e po da- 
remo un' ochiada ale situazion del drama . 
El momento più di fi c i I c per un' itjipressario 
xe quelo de combinar le convenienze dei vir- 
tuosi , e a sto momento glie semo tuti ve- 
gnudi ; ma ine Consolo , che essendo la com- 
pagnia composta de persone civili, discrete , e 
ragionevoli, no glie sarà gnente che dir. [/<fg- 
ge il cartello] in Loiì '- , per la solita fitta CC. Si 
rappresenterà Remolo ed Ersilia.., 

Pro. E' sbagliato, è sbagliato. 

Gin. (Ecco Procolo Io primo a samare in campo.) 

Imp. Xe falà? de diana!.. Torneino a lezer. [a 
Gennaro} Accomoagncme col : ochio anca vu. 
In Lodi per la solita fiera , si rappresenterà ito- 
molo ed Ersilia . 

Pro. Ecco T errore. Non deve dire Romolo ed 
Ersilia; ma Ersilia e Romolo. Prima la don- 
na, e poi 1' uomo. Così vogliono k conve- 
nienze . ' 

Giù. Non signore; il libro stampato dice Romolo . 
. ed Ersilia, ed io non mi lascierò sopraffare. 
x Ho delle lettere di raccomandazione , e mi * 
farò intendere. 

Gen. Taci, Romolo mio, e prepara Io stomaco a 
no boccone migliare. . - ^ ' 

Giù. Non voglio tacere. O che sono il primo uo- 
mo, o che non lo sono. 

Gen. Sei Io primo ciuccio del mondo, Romolo mio. 
Lascia leggere . 

Giti.. Ebbene. Servo di lor signori. [V incammina^ 

Imp.. Dove vaia ? La se ferma . 
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Giù. Vado a forvi intimare una protesta. 

Imp. Eh via , la se ferma , ghe dipo . Per adesso sto 
articolo lassemolo là. Ghe ne discoreremo do- 
po tra de nu . 

Giù. Bene, bene; parleremo. [/Mir] 

Dar. Lasciatelo dire . Lo accomoderò in teatro. 
Sotto le tavole voglio metterlo colui. 

Gir. Cos'è questo colui? 

Con. Zitto là . 

Giù. Non voglio... t ■ 1 

Con. [minaccioso] Zitto là, dico. 

Gen. Taci, Romolo, se hai cara la pelle. 

Giù. [sì accteta dispettosamente] 

Imp. [legge] Del ' celebre Metastasio , posto in musica 
dal celebre maestro Gennaro Scappi detto Genna- 
ri filo ... 

Gen. Aggiungi: disperato tra Procolo, e Romolo. 

Imp. [ijgfr] Prima donna... 

Pro. [aliandosi] Zitto. 

Imi». La signora Daria Garbinati de Vrocoli . 

P:io. E* nel mezzo del cartellone? è in lettere ma- 
iuscole? [va a vedere] 

Imp. Sior sì , la veda . 

Pro. Va bene . [toma a sedere] 

Gru. Ma nel mezzo ci deve essere il primo so- 
prano. . s , 

Con. Zitto là. 

Gen. Romolo taci, te l'aggio detto. 
Imp. [legge] Vrimo uomo . Il sig.Giuszppìno Pappa det- 
to il V ras catino * 
Giù. Al servizio. , 
Imp. Sior? ^ / 
Giù. Al servizio. 

Imp. Ah, sior sì, ghe xe tuto, la veda quà. [mo- 
strando il cartello] Al servizio ... 
Pro, Impresario . 
Imp. La me comandi . 
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Pro. Anche a mia moglie convengono i titilli So- 
nore : al servizio,.. 
Imp. De chi ? 

Pro. Del rispettabilissimo Pubblico . 
Imp. Questo s'intende; ma no se usa de meterlo 
sui carili / 

Dar. Lasciate correre. Il vero merito non ha biso- • 

gno di questi titoli. 
Imp. Primo tenore y il signor Guglielmo KnollenianhiU 

ver ... 

Gug. Knollemanhilverdinchspraichmaistcr . 

Imp. Knoìlemanbìher ... In somma no posso dirlo. 

Gug. . Knollemanhilverdinchspraichmaister . 

Imp. Glie scòmeto , che no ghe xe lengua al mondo 

capace de dir sta parola . 
Gen. Ce ne una , e la conosco io . 
Imp. De chi xela ? 

Gen. Chilla de chissà mamma, che per avere tanto 
taciuto sta a momenti per dire uno millione 
de parole . 

Gug. Impressane- 

Imp. Sior. 

Gug. Mie coftfenienzie . ^ v 

Imp. No la se dubita. Seconde Donne. 4 

Con. ( Oimé ci siamo ! ) 

Imp. La signóra Cecia Sperozzoli, e la signora Luisa. 

Scannagalli . Dopo vien al solito el secondo 

Omo , e el secondo tenor ... 
Dar. [al Conte] (Corne ! che sento! Colei é Luigia! 

la vostra amante? 
Con. Piano Daria . Prudenza per carità; ) 
Dar. (Che prudenza; briccone! 
Con. Zitto, non fate scene.) 

Dar. ( VogliQ-bastonarti qui in pubblico. * • 

Con. iLo farete in privato ; ma zitto. ) 
Aga. In quant'a quest'pono ghe alter sgonde don* 
ne ebe mi fioia 4 

ci 
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Cec. Vede che sugget . La me scricciura parla 

chiar , c mi cedi no , nee ! 
S&s/U Gaetano'! (Hai sentito? - 
£ae. Se la goderemo a raccontarla al Caffé questa 

Imp Se' te ga qualche diferenaa fra de eie, ha da 

vegnir ci Cavalier diretor , e lu- deciderà. 
Aga. [a Luigia'] (Hat visti La magna l'ai. 
Lui. Ne ho propriamente piacere.) 
Imp. Demo un ochiada alle situazion del drama, 

e pò discoreremo . [va scartabellando] 

Dar. ( Beffarsi in questa maniera di me ! • 
Con. No, ve lo assicuro. Non sapevo niente.; 
Da*. (Oimé ! mi vieti male . 
Con. Fatevi coraggio, andiamo via.) , 

Dar. (Voglio restare . 
Con. Fate quei che volete.) 

Giù. Prima di tutto, Impresario, voglio sapere chi 

è il priino a cantare in ogni atto ? 
Man. 11 primo dopo le seconde parti, e il tenore. 
Imi*, la Guglielmo] Sentela? eia xe sempre ci pruno. 

Gug. Grazie. 

Lvi. Vi corbellano, 

Gug. Crazie . 

Ag a. (Oh, che martuff .) 

Giù. (a Mancino] Chi è X uitimo a cantare ? 

Man. Siete voi . » ... • 

Pro Non- signore , è madama mia moglie. 

Imì>. El ga rason. L'ha cambia. L'ultima sarà ma- 
dama. é ; * 

Giù. Io così non intendo... 

Aga. L* hà mo anc rason. % # . 

Lui. la Giuseppi™] Fatevi giustizia. 

Giù. Ouesto è troppo . So che madama mi ha an- 
che tolto il mio tuono in beffà, e i colon del 
mio abito ... 

Par. [aliandosi] Cosa andate dicendo m madama . 
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Pro. Madama deve essere rispettata. 

Aga. Ch'ai tasa , sgnour Procul , ch'ai tasa . 

Gén. ( Adesso , mamma , adesso . ) 

Dar. Cosà c'entrate voi donnaccia? 

Aga. A me donnaccia? [Salano tutti'} 

Imp. Le se senta, le se quieta. 

Gug. Mie confenienzie. 

Giù, Le nìV non le cedo sicuramente . 

Con. [minaccioso] Avrai che fare con me. 

Luj. [al Conte] Voi fareste meglio a tacere. 

Aga. [a Procolo] Mi fìola la n'e sta mai alla porta 
d'Po a Turin in arrcst , cmod jc sta madama. 

Pro. Madama in arresto a Turino alla porta di Po ! 
madama mia moglie ! 

Dar. Che orrore! che intesi mai! Oh dio! soccom- 
bo, vacillo, manco, [siede] 

Con. Daria , coraggio . 

?ro. Madama non vi affannate. Gli faremo mozzar 
la lingua. 

Gen. Procolo, se le fai mozzare la lingua, gliene 

nascono cinquanta . 1 
Sau. Xe quà el (Davalier diretor. 
Aga. Al Cavalir direttour ! Vienqué la mi fola, [gli 

accomoda la testa , e /' abito ] 

Giù. Adesso mi farò sentire. 

Pju). Ci darà soddisfazione. ' 

Dar. [al Conte] ( Indegno ! Per csgion v ostra. 

Con. Calmatevi, poi parleremo.) 

Sav. (Oh che belle scene ! ) 

Gae. ( Quanto avremo da ridere .) 

S C E N A XXVI. 

IlCavALIER JDIK ETTORE, C DI-ITI. 

Dar. Voglio soddisfazione. Le mie convenienze. 
Pro. Le nostre convenienze. • 

- 
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Ctc. Le mie convenienzie . 
JLvì. Le mie convenienze 

<ìro. Mie confenienzie . {tutti in una volta al Cavalieri^ 
Imp. Sior Cavalier, za che ei ciel la ga mandà la 
veda che casa del "diavolo che ghe xe quà, e 
tuto per ste malcdete convenienze, che ghe 
disevav 

Dar. So;io stata offesa, voglio soddisfazione^ 
Pro. Se no scriveremo a! principe nostro amico. 
Giù. {piangendo] La prima donna m'ha tolto il tuo- 
no di beffà . 
Cec. Che el disa , mi gh' entri , no, nee-? 
àga. Madama a tolt ci muros a sta bambozza. 
Lyi. Serva, signor Cavaliere. 
Cìug. Mie confenienzie. 

Cav. E' inutile, che ognuno s'affatichi a dirmi 
motivi de' suoi disgusci . Sono appieno infor- 
mato di tutto , e vengo qui senza bisogno cf 
istruzioni . 

Pro. [con arroganza"] Dunque saprete... 

Cav. Io so , che voi siete un arrogante , ed uno 
che sarà da me severamente corretto. 

Gen. Auh, Cavaliero mio, permetti che lo povera 
Gennariello te sauta allo cuollo, e te dia uno 

baccio . {abbraccia , e bacia il Cavaliere^. 

Dar. Dunque in questa maniera... 

Cav. In questa maniera saranno da me trattati tut- 
ti coloro, che scordandosi de' propri doveri , 
con un ridicolo fasto, con una indiscreta pre- 
sunzione inquietano, disturbano, e danneggia- 
no gli spettacoli di questo teatro. 

Con. Io mi darò a conoscere. 

Cav. Se vi darete a conoscere avrete grandissima 
cautela a non farvi scorgere un prepotenre 
fautore de' pregiudizi di chi avvicinate. Qui si 
rispetta il grado , si onora la nobiltà i ma noti 
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si tollerano le sopraffazioni, le soperchieric . 
Gvg. Mie confenienzie... 

Gen. Core mio non parlare con chisso povero dea- 
volo, che non intiende una paroletta italiana. 
GtV. Ma io poi, signore... 

Gav. Voi poi siete della razza di quelli , che non 
ammettono mai confine alla propria indiscre- 
zione, che sostenendo le vostre convenienze 
siete inconvenientissimi col pubblico , cogl' im- 
presari , coi maestri , e coi poeti . 

Giù. Le mie convenienze non sono capricci. 

Cav. Le vostre convenienze non sono capricci? Vor- 
reste forse darmi ad intendere, che semplici 
esecutori, come siete voi altri, abbiate legitti- 
mamente il diritto di sfigurare le produzioni 
poetiche de' migliori ingegni che abbia avuto 
lltalia, di far imbizzarrire i più eccellenti com- 
positori di musica, che si distinguono a gior- 
ni nostri ? Eh vergognatevi della pochezza del 
vostro spirito, della vostra niuna educazione , 
e della superba vostra ignoranza . 11 talento, 
il merito vero non abbisogna de' miseri sussi- 
di che siete soliti di adoperare per rendervi ce- 
lebri a prezzo di simili nefandità. Finiscano una 
volta i vostri rondo con le catene, le vostre 
preghiere, i vostri sotterranei nei quali vi mo- 
strate al pubblico vezzosamente scapigliati j i 
vostri trionfi , nei quali vi presentate nelle ca* 
mere di udienza a cavallo di qualche inquieta 
polcdro, che vi fa p:ilpitare poco eroicamente 
il core nel petto-, e in una parola abbiano fine 
le vostre ridicole cònvenienze. In quésta ma- 
• nicra sarete la delizia del pubblico che vi a- 
scolta , la consolazione dell' impresario che vi 
paga, e non il ludibrio, il vitupero, lo scher- 
no di quanti hanno occasione di trattare con 
voi. 1. 
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Aga. Al parla propri dà Cavalir. 
Cec. Mi disi che el ragiona ben. 
Giù. Ma tutti non sono così. 

Cav. E questo ve lo accordo . Ci sono fra di voi 
altri di quelli che sono educati, che hanno di- 
screzione, convenienza, affabilità, creanza. 
Generalmente parlando io non intendo di non 
eccettuare qualcheduno , come pure non inten- 
do di dar rutta la colpa di simili inconvenien- 
ti a voi altri. Molta parte ne ha l'ignoranza, 
e l'avarizia degl' impresari , e molta la condi- 
scendenza di quelli , che presiedono , e molta 
ancora 1^ bontà del pubblico , che spesse vol- 
, te é troppo indulgente , come molte altre è 
troppo severo. ^ 

Gir. Ma io non cederò né il tuono della mia aria, 
ne i colori del mio abito, né le mie situa- 
zioni . 

Dar. Ij saprò la maniera di essere soddisfatta . 

Pro. E' in nostra mano la vendetta. 

Aga. Sicuramenr eh* in tutt e per tutt el conve- 
nienzi cn se puon cedir. 

Ctc. Che el disa : mi gli' entri nò; nee ? 

Cav. Quand' é così, e di necessità che sieno accol- 
te le. vostre convenienze. Impresario fate seri- 
vere là sopra quel foglio le pretese di tutti 
questi signori convenienti . 

Giù. lo sarò il primo* [va ai tavolino] 

Dar. La prima voglio esser io. [va al tavolino'] 

Pro. Artderò io . [va egli pure] 

Aga. A scriverò me per Luisa, [va essa pure] 

Lth. No, no, scriver^ io. [va «mar lei] 

Gug. Mie confenienzie. [al Cavaliere] 

Gae. [a Saverio] ( Io non scrivo certo. 

Sav. Nemmen' io, chi sa cosa succederà!) 

Cec ( Mi scrivi no ! ) * 
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Cav» Impresario ascoltatemi. In forza àc\V autorità , 
che mi è demandata, vi dò ordine rigoroso di 
sospendere a tutti quelli che sparlano, o scri- 
vono di convenienze, che distuibano il dram- 
ma, o la musica, che danno il menomo mo- 
tivo di ritardare io spettacolo , di sospendere , 
dico, la contribuzione de' denari de' quali siete 
debitore. 

ÀGA. Cmod ? [scostandosi dal tavolino , $ così uno albi 
volta fanno tutti'] 

Guc. Nix serifer . 
hvi. Oh, io non scrivo, 
Gen. Scrivi, Procolo, scrivi. 
Dar. Io ci ho pensato, ci va del avo decoro. 
Pro. Madama dice bene. Ci suderebbe del nosuo 
decoro . 

Gen. (Procolo ciuccio di ritorno.) 
Cav. Come? Non avete più convenienze? 
Dar. Io non mi abbasso a' questa manualità. 
Pro. In non scrivo che al principe mìo amico. 
Gen. (E qualche volta a suo fratello ,* che fa ie 

polpette . ) 
Aga. Mi fiola s'fa vleir ben da tutt. 
Lui. Io sono umilissima serva del signor Cava- 
liere ... 

Gug. Nix serifer confenlenzie '. 

Man. Quando non comandano altro , torno, in bot- 
tega . 

Imp. Da vu no ocor altro . Toca a mi adesso de 
far el mio dover co sto Cavalicr ... 

Cav. Zitto ; con me non avete doveri . Sapete con 
chi li avere? con questa gente, e col pubbli- 
co. Questa gente pagatela puntualmente, trat- 
tatela con umanità, e con discrezione. Non 
ingannate il pubblico. Non fate le scene di 
carta invece di farle d. tela, non diminuite 
dopo la prima sera la illuminazione, non fa- 
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te i Vestiari di rasi lavaci invece di ferii di ra- 
si nuovi, non fate una cattiva orchestra per 
risparmiare i denari, non prendete per poeti 
de' calzolai , e non fate altre cose, che già 
siete uso a fare. Questi' sono i vostri doveri • 
I miei gli ho compiti. - 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

LE CONVENIENZE TEATRALI. 

Foimnio in dubbio fin dal principio di questa Raccolta , 
se dovesse in essa / aver luogo la rinomatissima farsa del 
sig. Sografi, col titolo Le Conveniente teatrali . La cele- 
brità sua ne invitava ad ammetterla tra le scelte ; ma la 
varietà de' dialetti che vi ^ono inseriti , ne dissuadeva a 
ragione. Nostro proposito fu sempre d'introdurre ai leg- 
gitori del nostro Teatro l'utilità della buona lingua ita- 
liana, esclusa la corruzione dei suoi dialetti. In fatti que- 
sta regola fu da noi finora esattamente osservata . Ma la 
singolarità degli applausi merita un'eccezione . Così ab- 
biamo deciso dietro il consiglio di molti . Solo si dee 
chiedere scusa , se i tipografi non eseguiscono a puntino 
la perfezione di tante sregolate favelle, le quali per altro 
erano necessarie air autore , onde conseguire il suo fine . 
Notisi qui di passaggio, che cotali dialetti , parlando sin- 
golarmente del napolitano , del bolognese , del venezia- 
no , quando siano bene adattati, hanno l'essenza del vero 
lepido . La sola pronunzia invita alle risa . Però l'esecu- 
zione meccanica è in potere del commediante . Quanto 
poi alla loro sostanza , diamo per testimoni il Cunto detti 
Canti , libro celebre in napolitano , La Ban^uola dì Lotto 
Lotti in bolognese , il Goffredo del Tasso in veneziano . 
Troviamo i comici più accrediti , che li usarono j sia 
lode al nostro autore, che profittò dell'esempio altrui. 

La farsa ha per base una verità polare. Si può dir -eh' è 
una storia piuttosto che un' invenzione . Chi vive cogli 
esseri teatrali , vede riti e costumi lor proprj , e cerimo- 
nie e linguaggi e parentele e aderenze e pretensioni e ti- 
toli, strani agli esteri, natuiali agl'indigeni . Il Sografi 
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fu per dovere dì uffizio costretto a viaggiar u\ siffatti 
paesi, e conoscerne gli abitanti . Ebbe per guida il gran 
Benedetto Marcello , che cerne uom di musica trattò so- 
prani y teneri , contralti , prime , seconde, ter\e donne y tut- 
ta gente virti'Oia . Egli .stampò quel suo Orso in Peata t 
ritratr- ai chi vive nel teatro e sui teatro. Il Sogran con 
aggiunte ridusse in dialogo la materia prima \ e ne diede 
una farsa granosissima , che piacque e piacerà sempre» 

Notisi qui, che questa fu composta in Venezia , e re- 
citata ivi la prima volta. Quindi alcune allusioni di data 
recente divenivano più potenti. Tutti ricordavano 1 Mon- 
sieur T. che avea sempre in bocca per ostentazione mada- 
ma mia moglie . Tutti sapeano che il gran cantore M. sine 
amava, i rendi in catene , e si godeva se potea comparire 
a cavallo cantando una cavatina . Tutti conoscevano un 
certo D. G. solito a castrar Mctastasio ; E così si può 
dir d'altri ancora. Tutta questa località accresce il meri- 
to dell'autore , che sa opportunamente servirsi di quegli 
appoggi, che Io conducono al buon effetto di render lie- 
ta la brigata che ascolta . Che se la farsa recitata altrove 
non potrà avere l'aiuto di trampoli accidentali per cam- 
minar alta , d'essa troverà altri punti felici in se medesi- 
ma , onde grandeggiare. 

L'elogio maggiore le viene dalla naturalezza dei carat- 
teri , da quelle brighe d'interesse, d'onore, d'amoreggia- 
menti , di protezioni , che tessono la più beila catena di 
sociali pazzie , non credibili certamente a chi è ignaro de- 
gli annali de' virtuosi . 

Il Goldoni conglutinato cogl' individui teatrali non ha 
potuto a meno di farne i n quadro egli pure. Lavorò sen- 
satamente una lunga intiera commedia detta V Impresario 
delle Smirne . Il fu ab. Zorzi ex-gesuita veneziano ,- che 
fece un bel trattatino sulla Verità Poetica si compiacereb- 
be a vedere ? come questa si palesi affatto teatralmente in 
certi argomenti senza gran fatica degli autori . Sararno 
dunque facili , perchè comuni tali argomenti ? Si > ma il- 

* 

Digitized by Googl 



47 

inerito è in chi sa ritrovarli. Non basta, in chi sa unir- 
li con proporzione, con grazia, con varietà, e senza quel- 
la monotonia storica , che si accosta alla favola o alla no- 
vella . Il Goldoni nelle sue commedie fu più storico che 
inventore . Dunque dovea piacere in teatro più che qua- 
lunque altro , il quale magicamente lavorava colla fan- 
tasia . * 

E che ha qui conchiuso il Sografì ? Fare un< ridicolo 
delle Conveniente t e air ali . Vi è egli riuscito? Egregiamen- 
te. Queir annaspamene dì opinioni in sì svariati caratte- 
ri , di diritti che non sono diritti, di doveri che non so- 
no doveri j quel bulicame d'insetti vili , soz*; e pungen- 
ti, da cui nasce però talvolta qualche favo di miele , po- 
sto in agitazione da un esperto giardiniere , ne desta 
nell'aria quel grato ronzio , che alletta l'orecchio e sol- 
letica il cuore. Noi compiangiamo un popolo di enti ra- 
gionevoli perdurò in si tortuosò labirinto ; e molto più 
quella genìa di enti poco ragionevoli , che s'intitolano 
Protettori , e dovrebbono dirsi perdigiorno e per didenari „ 
Questa è la morale delia farsa. +** 
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IL TEATRO 

MODERNO APPLAUDITO 

OSSIA 

RACCO LTA 

TRAGEDIE, COMMEDIE, DRAMMI E FARSS 

0 

éhe godono presentemente del pià atto favore sui pubblici teatri, 

così , italiani 9 come stranieri} 

corredata ili Notizie, storico-critiche . 
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IN VENEZIA 

II. MESE DI SETTEMBRE l' ANNO I7J7, 

P*/Afp Z)£££^ LIBERTA' ITALIANA. 
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GIORNALE 

DEI TEATRI DI VENEZIA. 

ANNO III , NUMERO I , PARTE III. 

CONTINUAZIONE DELL'ESTATE MOCCXGVII. 

S)abbato i£ agosto v. s. (ì* fruttifero) 

Teatro civico in Gio. Grisostomo, p s. Benedetto. Re- 
starono cimisi. 

La Fenice. Giovanna d Aw i ossia la Pule ella d Orleans % 
dramma vecchio del citt. Sografi ,'con musica vecchia. 

a. Cassiano . Si è aperto di nuovo questi sera con la Pa* 
stortila nobile , dramma per musica . 

' Domenica %o detto 

r \l Teatro civico. La Moru dì tesare , ec. seguita da II Se* 
creta y ec. 

s. Benedetto . Giannini e Bernardo/te , ec. 
Gli altri due teatri. Replicarono. 

Lunedì zi detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 
*if Teatro civico. // Buon Cittadino , ec/ ^ 
la Fenice. Restò chiuso. 

Martedì ti detto 

T 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice . Restò chiuso . : 

Mercordt 21 detto 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuato « 
il Teatro civico. Restò chiuso. 

Qtoveiì 24 detto 
Replica ne 9 suddetti teatri- * 
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. Vencrft zs agosto v. s. (i fruttifero ) 

il Teatrp civico. La Locandina 9 ce , . ~ 

s. Benedetto . Replica . d 
la Fenice e s. Cassiano. Restarono chiusi. 

Sabbato it detto 

s. Benedetto. Replica. 

Gli altri, tre teatri . Restarono chiusi . 

, Domenica 17 detto ^ 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuato 

il Teatro civico. // Matrimonio improvvido , ec. seguitola 
Il Matrimonio timocratico, te* T 

Dopo la recita di questa sera la truppa musica in s. Cas- 
siano si sciolse. 

Lunedì 28 detto 

il Teatro civico . // Fanatismo ossia Maómetto profeta , tra- 
gedia del signor di Voltaire, tradotta dai citt. ab. Ce- 
sarotti . 

s. Benedetto. Replica. . tw m * 
la Fenice . Restò chiuso . 

Martedì 19 detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 
a. Benedetto. / viaggiatori felici, dramma vecchio per 
musica. 

Mer cordi 30 detto 

keplica ne' suddetti teatri, eccettuato 

la Fenice - Restò chiuso. 

« 

Giovedì 31 dem 

Replica ne' suddetti teatri . 

Venerdì r settembre . 

Replica ne* suddetti teatri , eccettuato 
il Teatro civico. Restò chiuso. 



Digitized by Google 



/ DEI TeATr). ^ 

S abbaio 2 settembre v. s. (16 fruttifero) 

Il Teatro civico . // Podestà dello Gamharare , farsa del citr. 
Gtovanai Kreglianovitz , seguita da P Accademia de* 
yffluiy farsa del cittadino Giovanni- Comarolo r non più 
rappresentate. Argomento del Podestà delle Gambarare . 
Baldissera nobile veneziano trovasi nella villa delle Gam- 
barare investito dell' autorità podestaresca . Assistito dal 
suo cancelliere, egli trae Usuo sostentamento dalle^ più vi- 
li rapine ch'egli copre sotto il manto della giustizia . Tra 
le varie vittime delle medesime rapine hawi certo si- 
gnor "Vernacci fiorentino, che capitato alle Gamberare 
per trattenersi un giorno in compagnia di Bernardo 
caffettiere della villa, viene invitato a pranzo dal-ptde- 
stà che medita di trar profitto da un tale invito. Tut- 
to Li pranzo è composto di salami e prosciutto . Ai fine 
della tavola si viene a scoprire eh' essa roba salata è ap- 
partenente al signor Vernacci, e che sotto pretesto di 
contrabbando era stata essa confiscata al servitore del 
Vernacci , che precedeva il suo padrone in Venezia . 
Le invettiva dei Vernacci contro il podestà, e l'avvili- 
mento di questo indegno rappresentante danno fine 
all' azione . 

Argomento de /' Accademia de"* Vìllici * . Gerardo viaggiato- 
re veneziano fermatosi a pranzo in una villa del Geno- 
vesato, sente che colà si sta disponendo per la sera un'ac- 
cademia di letteratura . La qualità degli accademici , che 
sono tutti villici, interessa la di Ini curiosità e si trat- 
tiene per esserne Spettatore . In questo frattempo s'in- 
contra col medie» della villa, uomo pròbo ed illumina- 
to, il quale avea molto bene infuse nell'animo di quei 
villici le più pure massime repubblicane . Queste produ- 
cono un buon effetto, poiché nell'atto che è raccolta 
l'accademia, e ebe si sfa trattando i più ridicoli e gra- 
ziosi temi, giugnendo la nuova dell'arrivo dei Eran- 
cesi in quella villa, tu,tti gli accademici giulivi e con- 
tenti corrono incontro ai liberatori dell'Italia, eternità» 
la farsa con balli ti inni patriottici . 
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la Fenice . Restò chiuso . • « - 

s. Benedetto. Replica* 

Domenica i settembre v. s. (17 fruttifero) 

Replica ne' suddetti teatri. 

il Teatro civico. Replica, 
la Fenice . Restò, chiuso . , . 

s. Benedetto. Festa di ballo. 

Martedì J dettò v , ; 

U Teatro civico . Replica * 

la Fenice. La Morte di Giulio Cerare, ec. J i 

s. Benedetto. Giannina e Bernardone, ec. 

• Mercorcù 6 detto 

Replica ne* suddetti teatri > eccettuato 
il Teatro civico . // buon Cittadino, ec. 

Giovedì 7 

s. Benedetto. Si feeero de' giuochi fisici dal citt. Giovan- 
ni Pillietté. . ••• - ; - k 
Gli altri due teatri . Restarono chiusi- ■ • * . ' ; 

Venerdì 8 detto 

ir Teawo cìvico. V Aitatimi* de* Pillici , ec. seguita da 

// Matrimonio democratico , ac. 

la Fenice. Replica, 
s. Benedetto Festa di balld . 

S abbaio 9 detto 

* ' ■ <*. 

3. Benedetto . Festa di ballo . 
Gli altri due teatri. Restarono chiusi. 

Domenica 10 detto 
il Teatro civico, ti Secreto, ec. seguito da ti Matrimoniò 

democratico , ec. 
la Fenice. Replica. 

► Benedetto/Festa di ballo. In progresso restò chiuso 
fcrcliè si sciolse la truppa musica, 
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Lunedì 1 1 settembre v. s. (25 fruttifero ) 
il Teatro civico. Orto Ipato (*) tragedia dei citt. Giovan- 
ni Pindemonte non più rappresentata . Argomento. Or- 
so, III doge veneto, dimorante in Eraclea, non con- 
* tento d'essere stato eletto capo della repubblica ,. aspi- 
rava alla sovranità , lusingato in ciò dai soccorsi, pro- 
messigli dall'esarca, di Ravenna. A questo fine non vor- 
rebbe che avesse luogo l'ordinaria assemblea dei popolo 
già stabilita in un giorno festivo, che è quello appunto 
in cuì si finge l'azione. La venuta in Eraclea di \pbe- 
lerio suocero di Orso , e tribuno diRivoalto, uomo di 
somma riputazione , fornito di' energica virtù democra- 
tica, disturba il piano del duce cospiratore , il quale suo 
malgrado è costretto di fare aprire l'assemblea. In es- 
sa si parla di una contesa di 'coitimi insorta tra glrabi- 
tanti di Equilio e quelli di Eraclea . Orso ne varrebbe 
esser l'arbitro $ ma il popolo usando della sua sovrani- 
tà elegge per Equilio Obelerio, e per Eraclea Leone 
eracleano, uom di egual carattere di Obelerio. Irritato 
Orso vieppiù per questa elezione, si calma apparente- 
mente, e medita per la prossima notte la più orrenda 
vendetta. Perchè questa non gli sia contrastata, cerca 
di condurre nel suo partito Obelerio. A tale oggetto 
procura d'interessare l'amore della propria moglie per- 
chè questa vincala resistenza del padre. Alla fortezza 
repubblicana di Obelerio ogni arma cede. Allora Orso, 
rinunziando ad ogni affetto, nuli' altro conosce che il 
barbaro dispotismo dei sovrani. Assistito da Canorbo e 
Basilio, due mostri cortigianeschi, fa trucidare nella 
meditata nptte i capi del popolo, e fa insieme acciecare 
Maurizio tribuno di Equilio per essersi troppo aperta- 
mente manifestato amico della libertà . La strada della 
crudeltà e del terrore anziché intimorire il magnanimo 
popolo veneto, gli raddoppia la forza e il conduce alla 

f*) Tfato è un titolo di dignità greca, che corrisponde alla vece Ino- 
ltra c$mol§ , * . . * 
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vittoria. Obelerio e Leone ne sono i condottieri. Essi 
vincono non solo tutti i seguaci di Orso, ma anche un 
rinforzo di Greci venuti in soccorso del medesimo.Orso 
che rimane estinto . Obelerio è martire della libertà e muo- 
re contento, veggendo salva la patria. E* dolce a UbeP uom y 
die' egli al popolo nell'atto di morire ^versare il sangue 
Commisto al sangue d'un tiranno... Io liete- 
rado in faccia alP Eterno , se voi lascia 
Torti , liberi^ eguali ... 
Leone viene eletto non duce, ma annuo maestro dei 
soldati, e con tale elezione termina la tragedia, 
la Fenice. Restò chiuso. 

Martedì \z settembre v. s. (2.6 fruttifero) 
il Teatro civico. Replica. . , 

la Fenice. Replica con illuminazione. 

Mercordì 13 detto 
il Teatro civico. Replica, 
la Fenice . Restò chiuso . 

Giovedì 14 detto 
il Teatro civico. Restò chiuso. 

ia Fenice. Repl. con unacant. in aggiunta, ed illuminaz. 

Venerdì Ì5 detto 
il Teatro civico. Replica, 
la Fenice. Festa di ballo. 

S abbaio 16 detto 
il Teatro civico. Replica, 
la Fenice. Giovanna d* Arco , te. 

Domenica 17 dotto 
Repfica ne' due suddetti teatri. 

Dopo la recita di questa sera la truppa musica del teatro 
della Fenice si sciolse. 

Lunedì 18 detto 
il Teatro civico. Restò chiuso. 

Martedì e Mere ordì 19 c 20 detto 
il Teatro civico. Replica. 

FINE DEL NWMfRO I DELL' ANNO III. 
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